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In assenza di pubblico è un luogo segreto... 
La Biblioteca Angelica ridiventa un ambiente solenne di stupefacente mae-
stosità dove si muovono solo i dipendenti, silenziosamente, riconfermando la
sacralità dell’architettura nell’interagire con la necessaria attenzione con i
manoscritti latini, greci, orientali, i libri antichi. I dipendenti toccano i testi scrit-
ti, senza leggerli, né sfogliarli; in quel momento il libro si trasforma in “ogget-
to” da collocare al posto giusto e così nello svolgere questa operazione il
libro si contraddistingue a livello materico, visivo, semantico.
Fiammetta, Daniela, Marco, Fabrizio, Claudia e tutti gli altri confermano in
questa azione il paradigma del riappropriarsi di una corposità materiale,
significativa in un’epoca di ineliminabile dialogare della scrittura invisibile tra-
smessa attraverso vie informatiche. Ogni giorno la celebrazione della riposi-
zione delle centinaia di volumi pone l’accento su quanto ogni libro perda in
quel gesto ogni simulacro di parole o immagini per offrirsi nella sua completa
nudità formale.
Andrew Rutt si concentra nella performance “Nuda Verità” (inserita nella
manifestazione organizzata dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali la
“Domenica di carta”) con la scultura, “Two books” in legno, con l’ installazio-
ne “Voices” composta da sette libri in plexiglas affiancati casualmente ai libri
rilegati che si illuminano a intermittenza per avviare una trasmissione di pen-
sieri, il video “The book in the back of your head”, costruito al contrario rispet-
to al montaggio tratto dal film di Truffaut “Fahrenheit 451”, per cui le fiamme
non distruggono le pagine, ma al contrario le ricompongono e, anima del
progetto, gli scatti “senza veli” dello staff della biblioteca. Il teatro di posa
scelto è stato il loro posto di lavoro, tra i corridoi scanditi dai lunghi tavoli e le
scaffalature antiche per stimolare, attraverso i busti-ritratto, un equilibrio insta-
bile tra passato e futuro, tra memoria e sorpresa.     

La sua opera si rende visibile completando quella connessione mentale, di
intuizione, emozione e raziocinio che si stabilisce tra la creazione e il lettore.
Rutt ci fa scoprire una parte della biblioteca che non conoscevamo, ma c’è
ne è ancora un’altra da scoprire, facendoci entrare in un tempio e dandoci
il tempo di conquistare autonomamente degli spazi vuoti e pieni. E, quindi, la
nostra ottica sulla Angelica cambia anche dentro di noi.
La scelta estetica dello scultore che ha in testa “i libri”, come oggetto di ricer-
ca in questo momento della sua vita artistica, di collocare due suoi lavori,
ovvero “libri come opere d’arte” nel Salone Vanvitelliano, sottolinea la sua
linea di artista “dissidente”, nello scegliere di presentare i suoi capolavori non
in musei, ma in spazi che svolgono altre funzioni; ma in questa scelta di espor-
re i suoi oggetti ambigui che pretendono di essere altro da quello che sono,
perdendo la materialità cartacea, Andrew Rutt denuncia le sue contraddi-
zioni di artista che nell’affermare le sue idee, si concentra sul “libro”, che è un
libro, ma amplifica la connotazione fisica, con la vistosità. “Two books”: sono
costruiti da Rutt in un formato gulliveriano, privilegiando l’aspetto tattile e
conviviale. Sui due volumi enormi di legno  ci si può perfino sdraiare: la coper-
tina è imbottita, comoda. I due tomi sono inchiodati e incollati in modo da
creare un dislivello adatto per sedersi, in due. Nel momento di una morte
annunciata i libri di Rutt diventano sculture-luoghi d’incontro, basi di espe-
rienze reali. Le dimensioni danno più forza all’espressività materica. I suoi
ritratti in biblioteca non si possono dimenticare perché attestano un’opera
collettiva: le foto dei dipendenti con sullo sfondo le pagine scritte riportano a
una vita vera, al lavoro che svolgono tutti i giorni. I libri, a secondo dell’orario
della Biblioteca Angelica, con pubblico e senza pubblico, sono opere solo
per la ricerca e lo studio, oppure opere d’arte totale.  

Fabiana Mendia

La Biblioteca Angelica ha aderito con entusiasmo al progetto “Domenica di
carta. Biblioteche e archivi si raccontano”, promosso dalla Direzione
Generale per l’Organizzazione, gli Affari Generali, l’Innovazione, il Bilancio ed
il Personale, di concerto con la Direzione Generale per le Biblioteche, gli
Istituti Culturali e il Diritto d’Autore, con la Direzione Generale per gli Archivi e
la Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale. 
L’obiettivo della “Domenica di carta” è di presentare le Biblioteche in manie-
ra nuova e accattivante, puntando al raggiungimento e alla fidelizzazione di
un pubblico diverso rispetto a coloro che abitualmente frequentano le biblio-
teche storiche. In questa occasione infatti l’Angelica si mostra  non solo
come un contenitore di libri preziosi fruibile da studiosi e specialisti del setto-
re, ma anche come un luogo aperto a ogni forma di scambio e interazione
umana e culturale. 
Le opere dell’artista Andrew Rutt esposte nel Salone Vanvitelliano intendono
suggerire proprio un nuovo modo di vivere il rapporto con il libro e la biblio-
teca.
Con la mostra Nuda verità la Biblioteca Angelica “ si racconta” attraverso
una galleria di ritratti fotografici inediti: la storia dell’Angelica è presentata
attraverso i libri, ma anche attraverso tutti coloro che, nel silenzio e nell’ano-
nimato di ogni giorno, hanno contribuito e contribuiscono nel tempo a scri-
vere la storia dell’Istituto. 
Nella “nuda verità” della fotografia, ognuno ha avuto la possibilità di comu-
nicare il suo rapporto con i libri e con la Biblioteca in cui lavora. 
La mostra è affiancata anche dalla scultura-installazione Two books: due libri
di legno di grandi dimensioni che suggeriscono la forma del libro, ma che
assumono la forma di un comodo e invitante divano, su cui sdraiarsi, dialoga-
re, scambiarsi opinioni. Libro da leggere, ma libro anche come occasione di
incontro e aggregazione.
Infine l’installazione in plexiglass di libri luminosi, Voices, predisposta all’ingres-
so dell’Angelica è un ulteriore invito a entrare e a lasciarsi guidare dal fasci-
no di un vivace e appassionante racconto, dove il libro è il soggetto, l’atto-
re, l’oggetto con cui dialogare in questa avvincente e insolita domenica.
Una domenica di carta, appunto.

Fiammetta Terlizzi
Direttore della Biblioteca Angelica

La nuda verità dell’Angelica
I libri sono una parte di noi. Li leggiamo, li tocchiamo, li sfogliamo. Ci com-
muovono, ci rapiscono, ci annoiano, ci accompagnano nel tempo.
Il libro, in fondo, è molto più vivo di quello che a prima vista appare. Ce lo
insegnano i maestri dell’arte contemporanea che giocano con i libri, pla-
smandoli e manipolandoli con i più creativi e giocosi travestimenti in un’ibri-
dazione, sempre più aperta e provocatoria, tra arte e vita.
Ed è proprio questa la raffinata provocazione che Andrew Rutt presenta per
la prima volta nel Salone Vanvitelliano della Biblioteca Angelica: un coinvol-
gimento concreto e in piena azione della realtà quotidiana, in questo caso
umana, che nel libro fluisce e dal libro rinasce.
“Nuda verità” è un racconto creato con i libri e sui libri. E’ un dialogo tra gli
uomini e i libri dell’Angelica, quello che Andrew ci propone in un susseguirsi,
quasi metamorfico, tra frammenti di vita e inserti di libri, tra l’impalpabile e
fragile leggerezza della carta e il vissuto sostanziale dell’essere umano ripre-
so nel suo abituale contesto lavorativo.
Con la squisita raffinatezza che lo contraddistingue Andrew ha pazientemen-
te studiato con ognuno di noi lo scenario delle fotografie, ambientate nella
maestosa sacralità del tempio agostiniano, dove il risultato finale è una natu-
ralezza forse più comune alle istantanee scattate casualmente, che alle foto
d’artista. 
In molte fotografie di Andrew si percepisce un contatto fisico, quasi carnale,
con i volumi antichi e moderni della Biblioteca. I libri che amiamo, che leg-
giamo, i libri a cui siamo maggiormente affezionati e a cui è legata una parte
della nostra storia e della nostra esperienza professionale: una comunione e
una disinvoltura che forse, quasi mai, eravamo consapevoli di aver raggiun-
to negli anni.
L’effetto è simile a quello di una “pratica performativa”, poiché questo inne-
sto, senza passaggi e mediazioni, tra il corpo umano e il libro raggiunge un
coinvolgimento e un impatto visivo di altissimo livello, che non può lasciare
indifferenti: i libri coperti dalla polvere del tempo si trasformano per una volta
in attori disinvolti di un set cinematografico, in semplici oggetti decorativi
inseriti in una cesta di frutta, oppure in invitanti poltrone su cui sdraiarsi e ripo-
sare. 
Grazie Andrew: ci hai fatto sorridere, divertire, ma soprattutto riscoprire il valo-
re di un libro, le emozioni che può suscitare non solo la vista, ma anche il con-
tatto con tutti i volumi antichi. Spesso dimentichiamo il privilegio di conviver-
ci ogni giorno, a distanza veramente ravvicinata.

Isabella de Stefano


